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Il valore delle elezioni
Impariamo a leggere i risultati elettorali
Per molte buone ragioni i comunisti dei paesi imperialisti diffidano delle elezioni. Sono un istituto tipico della democrazia borghese: della proclamata partecipazione della popolazione, tramite assemblee di deputati eletti, alla decisione sulla direzione dell’attività dello Stato nell’ambito di una società in cui l’attività economica è nelle mani della borghesia. 
Nella seconda metà del secolo XIX i partiti socialisti nei paesi europei si sono avvalsi di esse per mobilitare e organizzare i proletari e le altre classi delle masse popolari, con brillanti risultati ampiamente riconosciuti da tutti i dirigenti del movimento comunista: hanno elevato nelle masse popolari la coscienza del diritto a partecipare alla direzione dell’attività politica, allargato il diritto di votare (in origine limitato per reddito e stato sociale, istruzione e genere: le donne in Italia hanno votato per la prima volta nel 1946) e indotto il governo ad adottare misure favorevoli alle masse popolari. Nel corso della prima ondata della rivoluzione proletaria mondiale (1917-1976) la borghesia ha dovuto adottare in tutti i paesi imperialisti il suffragio universale (limitazioni legali restano solo in alcuni pochi paesi, come ad esempio la Svizzera, in piccole enclave come Monaco, il Vaticano, Liechtenstein, ecc. e in alcuni casi: contro gli immigrati e altre minoranze). Ma per contro i partiti socialisti europei si sono lasciati permeare da illusioni democratiche: come se effettivamente, anche in un paese la cui economia è dominata dai capitalisti, con le elezioni la massa della popolazione potesse arrivare a decidere dell’attività dello Stato. Già Engels nel 1895 aveva messo in guardia i socialdemocratici tedeschi (il partito socialista che aveva raggiunto i più ampi risultati nel campo elettorale): la borghesia romperà la propria legalità se con essa il suo dominio sullo Stato sarà in pericolo. 

Il corso delle cose ha confermato la lezione di Engels. In tutti i paesi imperialisti, a partire dagli USA, la borghesia ha violato la sua stessa legalità con la creazione di organi dedicati alla repressione politica e fin dall’inizio del secolo XX ha messo in opera e affiancato alla religione un raffinato sistema di confusione, diversione e intossicazione delle menti e dei cuori delle masse popolari: quello che nel nostro Manifesto Programma (cap. 1.3.3) indichiamo con l’espressione “regime di controrivoluzione preventiva”. Essa, al di là dell’influenza sociale che spontaneamente hanno i capitalisti promotori e organizzatori delle attività economiche della massa della popolazione e delle attività derivate, impiega professionalmente su scala via via più ampia le risorse della scienza e della tecnica e i mezzi di cui come classe dominante dispone per distrarre le masse popolari dalla lotta di classe e ostacolare nelle masse popolari 1. la coscienza indotta spontaneamente dall’esperienza dell’oppressione di classe e 2. l’attività organizzativa e di propaganda svolta da noi comunisti. In Italia i revisionisti moderni, da Togliatti in qua, hanno avallato e alimentato le illusioni e le manipolazioni della borghesia e del clero (“via parlamentare e democratica al socialismo”). Giustamente quindi i comunisti diffidano delle elezioni organizzate dalla borghesia e dei loro risultati. 

Una volta fissato questo, resta però il fatto che in tutti i paesi imperialisti i risultati delle elezioni sono frutto dell’influenza e della manipolazione della borghesia e del clero, dell’esperienza diretta delle masse popolari, dell’attività dei comunisti e che in tutti i paesi imperialisti la borghesia è oggi obbligata a tenere elezioni e quindi bisogna che noi comunisti impariamo a servircene. Consideriamo quindi le condizioni concrete in cui agiamo. 

Dopo l’esperienza e la coscienza acquisite dalle masse popolari dei paesi imperialisti nel corso della prima ondata della rivoluzione proletaria mondiale, la classe dominante ha difficoltà a eliminare le elezioni, in nessun paese imperialista ha finora osato farlo. D’altra parte lo Stato ha assunto un ruolo determinante nella vita economica di ogni paese imperialista (capitalismo monopolistico di Stato) e man mano che si sviluppa la seconda crisi generale del capitalismo i contrasti tra i gruppi borghesi aumentano e ogni gruppo cerca di giovarsi dello Stato per valorizzare il suo capitale. Quindi ogni gruppo imperialista se ne avvale. Nelle campagne elettorali, nelle manipolazioni elettorali e nei risultati elettorali si riflettono quindi 1. i contrasti tra i gruppi imperialisti e 2. il contrasto fondamentale tra la borghesia e le masse popolari. Noi comunisti dobbiamo studiare i risultati elettorali come indice dei risultati di questi due ordini di contrasti. 

I contrasti tra gruppi imperialisti e tra la borghesia e le masse popolari comportano che ogni partito borghese che vuole avere voti fa promesse alle larghe masse, promesse che poi non mantiene perché gli interessi di ogni capitalista impongono la valorizzazione del capitale e l’economia (l’apertura, la chiusura e il funzionamento delle aziende e del complesso delle attività economiche) è nelle mani dei capitalisti e quindi obbedisce alle loro esigenze, per altro contrastanti. Per imporre a un capitalista misure contrarie al suo interesse occorre una particolare combinazione di forze. Ma le promesse elettorali e la violazione di esse diventano un campo fecondo di mobilitazione e organizzazione delle masse popolari. Di esse dobbiamo avvalerci per mobilitare e organizzare le masse popolari e aggregarle attorno al Partito comunista. 

Quando alla fine del 2013 Matteo Salvini ha preso in mano la direzione della Lega Nord, questa era mal ridotta: tra i partiti della combinazione Berlusconi era al suo minimo di seguito elettorale (meno di 1.4 milioni di voti alle politiche del 2013). Il gruppo dirigente raccolto attorno a Salvini ha fatto propria la denuncia dei risultati antipopolari della linea seguita dalle Larghe Intese tra PD e Berlusconi (pur continuando a giovarsi delle risorse derivanti dal legame con la coalizione Berlusconi a livello nazionale e locale). Ora dall’alto del successo elettorale raggiunto (5.7 milioni nelle politiche 2018 e 9.2 milioni nella europee 2019) si trova a fare i conti con gli elettori che, malcontenti e insofferenti delle condizioni imposte dai governi delle Larghe Intese, sulla spinta delle promesse lo hanno votato. La stessa questione che, in condizioni diverse, devono risolvere Luigi Di Maio, Alessandro Di Battista, Beppe Grillo & Co. Le elezioni generali (politiche ed europee) svoltesi in Italia dall’inizio (nel 2007-2008) della fase acuta e terminale della crisi generale del capitalismo hanno confermato l’insofferenza e il malcontento crescenti delle masse popolari verso partiti ed esponenti delle Larghe Intese e i loro padrini, i gruppi imperialisti europei dell’UE e della BCE. 

In un’epoca di crisi, in particolare nella fase di eliminazione delle conquiste e dei diritti strappati nel corso della prima ondata della rivoluzione proletaria, le promesse elettorali sono un fattore di educazione politica: anche i gruppi reazionari devono esprimere e propagandare obiettivi favorevoli alle masse popolari e incompatibili con gli interessi della borghesia. 

Per questo noi comunisti ci avvaliamo d elle promesse che hanno fatto e mobilitiamo i rispettivi elettori e attivisti per spingere il governo M5S-Lega a fare quello che non è in grado di fare: attuarle. Da questa mobilitazione non ricaveremo che il governo M5S-Lega attui quello che va contro gli interessi dei padrini della Repubblica Pontificia, ma che migliaia e milioni di lavoratori si organizzino fino a prendere in mano il paese. Il (n)PCI sarà alla loro testa. 

È alla luce di questi criteri che dobbiamo leggere i risultati elettorali esposti nella tabella di pag. 7. 
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